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La gran tempesta del coronavirus nell'amara eclisse del postmoderno

CI SERVE UN ANTIDOTO
A VECCHIAIA E SFINIMENTO

FRANCESCO D'AGOSTINO

espressione "postmo-
derno" si è affermata
da diversi anni, per in-

dicare una cesura molto netta nella cultu-
ra dominante del Novecento, segnata dal-
la crisi del paradigma logico-razionalisti-
co e quindi del freddo dominio del pen-
siero scientifico/funzionale. Il postmo-
derno ha messo in crisi la pretesa degli
scienziati di governare il mondo secondo
la loro ragione; ha irriso all'idea di un pro-
gresso storico univoco e irreversibile, do-
minato dalla sensibilità e dai gusti occi-
dentali e soprattutto ha esaltato il molti-
plicarsi delle forme e delle esperienze, ri-
gettando la linearità e la sobrietà di quelle
canonizzate dal "moderno".
Chi volesse avere un esempio immediato
dello spirito postmoderno potrebbe rivol-
gere la sua attenzione a molti edifici co-
struiti negli ultimi decenni nelle più im-
portanti città del nostro pianeta: edifici in-
tenzionalmente progettati senza facciata,
privi di ingressi centralizzati immediata-
mente riconoscibili, tali da mescolare sti-
lemi architettonici alternativi e materiali
edilizi di diversa natura e provenienza, sug-
gestivamente e audacemente accostati e
intrecciati tra loro. Il postmoderno è, e so-
prattutto è stato, il trionfo di un'ingegno-
sità, ben diversa da quella barocca, fina-
lizzata ad attivare la "meraviglia", ma in
qualche modo a questa assimilabile per il
gusto di dare spazio a un "nuovo" provo-
catorio e soprattutto inaspettato.
Che ne è oggi, al principio degli anni 20 del
XXI secolo, del postmoderno? Difficile a
dirsi. Un pessimista potrebbe affermare
che possiamo contemplarne solo le ma-
cerie. Un ottimista osserverebbe piuttosto
che ha esaurito ogni sua forza propulsiva
e che sopravvive nell'attesa, molto proble-
matica, dell'emergere di nuovi paradigmi.
Quello che è certo è che la globalizzazione
pandemica ha steso sul mondo di oggi un
velo di uniformità e l'uniformità è il tragi-
co presupposto della banalità e della noia.
La rivendicazione — a suo modo sacrosan-
ta — del modello democratico non riesce
più da anni ad acquisire la forza necessa-
ria per consolidarsi e i riti elettorali ap-
paiono sempre più stanchi; il dilagare del-
le "installazioni" (senza dubbio le opere

d'arte più rappresentative del nostro tem-
po) è divenuto stucchevole; le produzioni
con carattere "multinazionale" rendono il
mercato internazionale omogeneo, privo
di qualsivoglia originalità; perfino la pan-
demia ha avuto come suo effetto princi-
pale, a livello mediatico, quello di omo-
logare le notizie sanitarie provenienti dal-
le più remote parti del mondo e di chia-
mare faticosamente a raccolta studiosi e
ricercatori il più delle volte serissimi, ma
anche culturalmente e scolasticamente
sradicati da un contesto nazionale e reci-
procamente "sostituibili". Insomma,
sembra che il postmoderno abbia smar-
rito le sue istanze più proprie e profonde
(al di là dei loro specifici "meriti") e ab-
bia lasciato al loro posto strane, indeter-
minate e inquietanti fusioni di gusti e di
pratiche sociali, incapaci di costruire teo-
rie della morte e dell'amore in grado di
attivare nuove forze germinative.
Questo potrebbe darci una spiegazione
dell'atmosfera che sembra oggi dominan-
te dovunque il coronavirus abbia potuto
radicarsi; un'atmosfera invecchiata, stan-
ca e affaticata, priva di specifiche energie,
quasi incapace di reagire alle nuove mi-
nacce nei confronti della vita che pullula-
no da ogni parte. L'attesa di terapie riso-
lutive contro il Covid-19, quella di poten-
ti vaccini capaci di spazzar via le angosce
e le paure che sono sorte e che ci hanno
tormentato negli ultimi, lunghi mesi, sem-
brano riferirsi più a vaghe speranze che a
concreti progetti; e per tanti di noi — trop-
pi — la solidarietà umana interpersonale,
giustamente evocata e invocata da ogni
parte, appare ogni giorno che passa sem-
pre più tragicamente astratta e priva di
concretezza operativa.
Mai come nel tempo del Coronavirus l'u-
manità sembra soggiacere a un unico de-
stino, che richiede risposte, impegni, bat-
taglie comuni e mai, come in questo tem-
po, una parte purtroppo non piccola del-
l'umanità — anche e soprattutto nella por-
zione di mondo più sviluppato — sembra
diventata incapace di interpretare se stes-
sa in chiave solidaristica e di interrogar-
si seriamente sul proprio futuro. E il mo-
mento di fare lucidamente i conti con
questa realtà. Serve un antidoto a vec-
chiaia e sfinimento.
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